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Norme per il riordinamento della previdenza in agricoltura 

ONOREVOLI SENATORI. — L'agricoltura è per 
definizione il settore « primario » dell'econo­
mia. E tuttavia l'interesse degli economisti 
e degli studiosi solo in poche occasioni si è 
soffermato con precisione ed attenzione su 
questo aspetto. 

L'intervento di carattere economico è sta­
to poi sempre fortemente filtrato da scelte 
e da opzioni di carattere politico che o han­
no modificato o persino contraddetto le 
scelte operate. È persino superfluo ricor­
dare le confuse, contraddittorie, interessate 
scelte di carattere politico operate nel corso 
di questi decenni (dalla nascita della Repub­
blica ad oggi), a cui si sono aggiunte le gravi 
distorsioni messe in atto a livello comunita­
rio, a volte fortemente penalizzanti, dell'agri­
coltura nel nostro Paese. 

Tutto questo ha portato alla grave situa­
zione di oggi: una agricoltura fortemente 
penalizzata nei confronti degli altri settori 
produttivi, dipendente dall'industria; una bi­
lancia dei pagamenti deficitaria su impor­

tanti produzioni (proteine animali soprat­
tutto); uno stato dell'intervento legislativo 
di sostegno confuso, pieno di doppioni (se 
consideriamo l'intervento regionale); un pia­
no agricolo nazionale che da anni non parte 
ed è periodicamente sottoposto a modifiche 
e a verifiche senza mai vedere la luce. 

È ovvio che tale situazione si scarica sulle 
forze del lavoro, determinando incertezza e 
precarietà nel lavoro e fuga dalle campagne 
(non in seguito a processi di ammoderna­
mento e di innovazione, ma anche di sem­
plice espulsione di manodopera). 

D'altra parte lo Stato ha spesso operato 
verso i produttori e i lavoratori agricoli 
una politica di puro e semplice assistenziali­
smo, senza tentare di affrontare le situazioni 
concrete che rendevano drammatica e oggi 
rendono precaria e difficile la condizione 
del lavoro in agricoltura. Ogni mezzo è sta­
to usato, ogni strada è stata percorsa per 
rendere sempre più dipendenti dalle cen­
trali di governo politico e di intermediazio-
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ne clientelare le masse bracciantili, gli uo­
mini senza specializzazione, le donne, i gio­
vani. Questo finché la situazione economica 
dello Stato ha consentito tutto ciò. 

Oggi un senso poco giustificabile di mo­
ralismo fasullo e distorto, una sorta di dere­
gulation morale ha portato molti a chiedere 
una drastica azione riduttrice sugli inter­
venti e sui trasferimenti operati a favore dei 
lavoratori agricoli. Ma sono essi i veri ed 
unici responsabili del dissesto finanziario 
delle casse dello Stato? Se così fosse, non 
sarebbe difficile trovare oggi una soluzione. 
Ma con un deficit pubblico assai elevato, e 
con un intervento massiccio del Governo a 
sostegno di strati e di settori produttivi ben 
individuati che non favoriscono una uscita 
dalla crisi in tempi rapidi, anzi pesano gra­
vemente su di questa, i lavoratori agricoli 
rappresentano piuttosto i capri espiatori di 
questa situazione. 

I lavoratori della terra pretendono oggi, 
invece, normative moderne ed avanzate che 
portino la categoria ai livelli di altre cate­
gorie produttive, con una dignità morale 
e sociale più avanzata e con un migliora­
mento delle condizioni previdenziali e assi­
stenziali, depurate dagli aspetti di clienteli­
smo e di assistenzialismo riscontrati fino 
ad oggi. 

Per fare ciò è necessario comprendere la 
realtà delle nostre campagne. 

Uno spaccato di questa complessa realtà 
è stato di recente fornito da uno studio 
assai interessante condotto per conto del 
CNEL da parte dell'Istituto nazionale di so­
ciologia rurale (INSOR). 

In esso si rileva tra l'altro come il « rug­
gente ventennio » del grande balzo economi­
co italiano abbia fatto dell'agricoltura sem­
pre più una riserva di strati socialmente de­
boli sul mercato del lavoro: donne, giovani, 
vecchi e meridionali. Alla definitiva liquida­
zione dei mezzadri ha fatto da contrappunto 
una generale espansione dell'agricoltura a 
mezzo tempo sia dal punto di vista della 
proprietà, che dal punto di vista del lavoro. 
Infatti, si registra un fiorire della piccola e 
media proprietà affidata a particolari ceti 
urbani (notai, avvocati, imprenditori, ma 
anche pensionati, per i quali soprattutto nel­

le zone interne essa si conforma quale red­
dito aggiuntivo). Al contempo, e soprattutto 
in alcune fasi di produzione, il mercato del 
lavoro agricolo si arricchisce di lavoratori 
(ufficiali e non) che costituiscono la grande 
maggioranza del lavoro agricolo. 

Le indagini statistiche colgono solo par­
zialmente l'esatta realtà di questa situa­
zione, sia perchè parte di questa forza di 
lavoro si occupa occasionalmente in agricol­
tura, e nel resto dell'anno svolge altre atti­
vità (studente, lavoro in altri settori, eccete­
ra), sia perchè nel mercato del lavoro ufficia­
le compaiono figure che non lavorano a tem­
po pieno in agricoltura (donne, casalinghe, 
eccetera). 

Tutto ciò ha portato negli ultimi tempi a 
questi sintetici, ma significativi risultati: la 
femminizzazione dell'agricoltura passa dal 
26,2 per cento nel 1961 al 29,1 per cento 
nel 1971, al 35,9 per cento nel 1981. 

Dal 1931 al 1951 i giovani tra i quattordici 
e i ventinove anni passano dal 42,2 per cen­
to degli addetti all'agricoltura al 38,5 per 
cento. Nel 1961 sono il 27,2 per cento; nel 
1971 il 15,8 per cento; stazionaria la percen­
tuale nel 1981 nonostante la forte fuoruscita 
dagli elenchi anagrafici registrata in quegli 
anni a seguito delle modifiche introdotte 
nella legislazione. In valori assoluti si passa 
dai 3.180.000 giovani iscritti nel 1951 ai 
514.000 nel 1971, ai 408.000 nel 1981, mentre 
ancora cali si registrano nel 1982 e nel 1983. 

Nell'ultimo decennio la tendenza alla fu­
ga pare arrestarsi, ma ciò è dovuto essen­
zialmente alla possibilità di occuparsi in al­
cuni casi presso aziende moderne ed avan­
zate, in cui la condizione del lavoro agricolo 
si accompagna a condizioni economiche più 
favorevoli e a condizioni di lavoro abbastan­
za evolute. La fuga dei giovani si risente 
particolarmente nel nostro Paese: infatti le 
persone sotto i trentacinque anni addette 
all'agricoltura erano in Italia il 20,9 per 
cento contro il 23,5 per cento dell'intera 
CEE (anno 1977); per i titolari di azienda 
rappresentavano il 4,2 per cento in Italia, 
il 7,8 per cento in Francia, il 9,8 per cento 
nel Regno Unito, il 12,8 per cento nella Ger­
mania Federale, il 13,5 per cento nei restanti 
Paesi della CEE (anno 1975). 
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I costi economici dell'invecchiamento in 
agricoltura sono evidenti: oltre alla perdita 
di risorse investite c'è la minore propensio­
ne degli anziani all'investimento e al reinve­
stimento degli utili. In generale, il lavoro 
degli anziani sulla loro terra si trasforma 
in una sorta di reddito aggiuntivo a quello 
derivante dalla pensione (spesso al minimo). 

Tale situazione nasconde una realtà assai 
più movimentata. Si riferisce cioè essenzial­
mente agli iscritti ufficiali negli elenchi dei 
lavoratori agricoli e trascura per una se­
rie di ragioni i giovani e gli studenti che, 
particolarmente nei periodi di raccolta, van­
no a lavorare in campagna. Tale fenomeno 
si sta diffondendo ed ampliando, ma non 
porta con sé ad una stabilizzazione di gio­
vani nel lavoro agricolo, sia per il livello 
di qualificazione lavorativa abbastanza bas­
so, sia perchè viene comunque considerato 
un lavoro di ripiego. A questo si aggiunge 
la scarsa modernità delle condizioni previ­
denziali ed assistenziali del settore e, insie­
me a ciò, la difficoltà ad utilizzare i periodi 
lavorativi in agricoltura congiuntamente a 
quelli in altri settori. 

Non esiste dunque uno stimolo a « far 
figurare » da parte di questi giovani il la­
voro, anche duro, che essi svolgono in cam­
pagna; al contrario esiste una sorta di mu­
tuo beneficio con il datore di lavoro (spesso 
non l'azienda agricola, ma il compratore e 
il commerciante) a non ufficializzare il la­
voro agricolo, perchè ciò non sarebbe sti­
molante né dal punto di vista economico, 
né dal punto di vista previdenziale, né dal 
punto di vista sociale. 

Infine, più meridionali si ritrovano tra gli 
addetti all'agricoltura, a conferma, ove mai 
ve ne fosse bisogno, dell'ineguale sviluppo 
economico delle nostre regioni. Non solo 
una più alta natalità, ma una meno intensa 
creazione di posti extra agricoli hanno im­
pedito alle campagne meridionali di reggere 
il peso dell'esodo. Di conseguenza la mag­
giore ricchezza, che ha ridotto per tutti 
gli italiani, anche meridionali, le probabilità 
di lavorare in questo settore, ha aumentato 
le possibilità che gli attivi agricoli siano 
oggi dei meridionali. 

Ora bisogna esaminare la diversità che si 
registra tra censimenti demografici e rileva­
zioni trimestrali, non per fare una vuota 
discussione sulla validità di questi strumen­
ti, ma perchè da qui conseguiranno non po­
che interessanti conclusioni. 

Mentre il censimento demografico e le 
indagini trimestrali basate su fogli di fami­
glia tendono a fissare intorno al 40 per cen­
to la presenza dei subordinati, le rilevazioni 
del censimento agricolo (compiute dall'Istat, 
ma attraverso i fogli di azienda) ridimensio­
nano questa forza al 20 per cento delle com­
plessive giornate di lavoro. 

Ciò si spiega con riferimenti indiretti alla 
legislazione, od anche con riferimento ad 
aspetti di carattere psicologico. Infatti lavo­
ratori agricoli sono per un verso tutti quelli 
che abbiano lavorato almeno 51 giornate nel 
corso dell'anno, vale a dire due mesi al­
l'anno; e questi sono braccianti agricoli a 
tutti gli effetti pur lavorando o presumendo 
che lavorino per una parte minima dell'an­
no solare. Per converso vengono minimizza­
te le forze produttive minori (casalinghe, 
studenti, pensionati). 

Il timore delle tasse da una parte spinge 
a dichiarare di non essere attivi molti lavo­
ratori; il rifiuto dell'imprenditore a pagare 
i contributi fa sì che l'evasione contributiva 
sia molto elevata. 

In questi anni all'aumento del lavoro pre­
cario corrisponde una riduzione del lavoro 
stabile. Tra il 1961 e il 1971 i lavoratori 
precari così individuati crescono del 77 per 
cento e in questi ultimi dieci-dodici anni il 
fenomeno si è ulteriormente allargato. 

A questo fenomeno vanno aggiunti quelli 
del pendolarismo, delle condizioni di lavoro 
bracciantile e del caporalato in alcune aree 
del Paese, come nel Mezzogiorno. 

La mancanza di occupazione alternativa 
alla sottoccupazione agricola, e di occupa­
zione integrativa soddisfacente nelle zone 
interne, ad esempio, crea una disponibilità 
di forza lavoro per le esigenze dell'econo­
mia delle zone più sviluppate. In queste ul­
time il lavoro stagionale ed occasionale del­
le aree ricche di pianura è alimentato pre­
valentemente da flussi di pendolari prove­
nienti da paesi di collina e di montagna. 
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Essi sono alla base dello sviluppo delle azien­
de di pianura degli ultimi dieci anni, poiché 
consentono alle aziende capitalistiche ed a 
quelle contadine medie di utilizzare forza 
lavoro a costi bassi (pensate che ricevono 
un salario che sta intorno al 50 per cento 
di quello contrattuale) e di disporre di una 
manodopera altamente mobile, con profitti 
supplementari per le prime ed accettabili 
per le seconde. 

Le condizioni economiche delle zone inter­
ne spingono ad integrare i redditi familiari 
con lavori che si presentino fuori del co­
mune, della zona, della provincia e a volte 
anche della stessa regione. La lontananza 
dal posto di lavoro vincola questi lavora­
tori e queste lavoratrici — sono soprattutto 
donne — alla necessità del trasporto. 

Qui si inserisce la figura del caporale, che, 
tramite il ricatto del trasporto, esercita una 
fondamentale funzione di controllo e detta 
le condizioni di lavoro secondo le esigenze 
delle aziende: mobilità elevatissima (quoti­
dianamente viene stabilito il numero dei 
lavoratori destinati a ciascuna azienda) t con 
orario più lungo, sottosalario ed evasione 
contributiva. Le condizioni di non lavoro, la 
lontananza dal luogo di lavoro, la mobilità 
interaziendale ed il ricatto del trasporto 
rendono queste lavoratrici e questi lavora­
tori più docili e più ricattabili degli altri. 

È contro questa figura che, nonostante le 
difficoltà, le lavoratrici e i lavoratori cer­
cano di lottare per eliminarla dalla realtà 
meridionale. E questa è una questione che 
deve riguardare tutti perchè investe proble­
mi di reddito, di condizioni di vita, di digni­
tà umana, investe problemi di difesa dei di­
ritti e di democrazia. 

Si può agire su questi complessi aspetti, 
facendo emergere tutto il lavoro nascosto 
che viene svolto in agricoltura e al contem­
po migliorando le condizioni di vita e di la­
voro dei braccianti agricoli? Sì, ciò è pos­
sibile se si mette ordine nella norma­
tiva esistente, legiferando in maniera moder­
na ed avanzata, cogliendo tutti gli aspetti 
nuovi che vi sono nel mondo agricolo. E da 
questo punto di vista le scelte possibili so­
no estremamente chiare: occorre anzitutto 
qualificare e salvaguardare la condizione di 

lavoro e di guadagno per i lavoratori quali­
ficati e specializzati, per coloro che danno 
un così grande contributo al miglioramento 
della produttività dell'agricoltura, fornendo 
a questi una parificazione maggiore rispetto 
agli altri settori produttivi e migliorando 
quindi le condizioni normative del settore. 
Peraltro il presente disegno di legge coglie 
alcuni di questi aspetti (e cioè quelli relativi 
alla normativa previdenziale), mentre altri 
aspetti andranno affrontati per quanto ri­
guarda il collocamento agricolo da un lato e 
la riforma del sistema pensionistico dall'al­
tro. 

Nello stesso momento si può operare pei 
stimolare l'emersione di tutti questi rappor 
ti di lavoro a mezzo tempo o spuri che esi­
stono in agricoltura. E qui abbiamo l'oppor­
tunità di cogliere un'altra importante occa­
sione: infatti, rendendo cumulabili i periodi 
di lavoro svolti nell'agricoltura con altri svol­
ti in altri settori si avrebbe la possibilità 
concreta per tanti giovani e tante donne, co­
stretti oggi a lavori saltuari e mal pagati, di 
far sì che tutti i periodi lavorati, anche in 
settori produttivi diversi, vengano denun­
ciati ed assicurati da parte dei datori di la­
voro, in quanto ciò produrrebbe vantaggi 
economici immediati (sugli aspetti previden­
ziali), ma anche futuri (sui requisiti pensio­
nistici, eccetera). 

Infine va considerato come i processi di 
trasformazione e di sviluppo che si sono rea­
lizzati nell'agricoltura negli ultimi anni ab­
biano avuto effetti profondi sia sulla condi­
zione operaia nelle campagne che nella confi­
gurazione sociale dell'operaio agricolo. Que­
sto processo è stato più forte nel Mezzogior­
no, sulla cui formazione del reddito ha as­
sunto una importanza sempre maggiore la 
componente del lavoro autonomo, svolto nel­
le diverse forme. 

Naturalmente i processi di trasformazione 
si sono sviluppati in modo diverso nelle di­
verse aree del Paese. La grande azienda capi­
talistica del Nord ha cambiato la sua strut­
tura occupazionale. I lavoratori fissi nelle 
grandi aziende, ad esempio, del Veneto e 
della Lombardia sono prevalentemente gli 
addetti al bestiame e al parco macchine. 
Gran parte del lavoro produttivo nella gran-
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de azienda, ad esclusione degli allevamenti, 
viene svolto attraverso l'assunzione di squa­
dre di lavoratori altamente specializzati e 
l'utilizzo dei lavoratori per conto terzi e de­
gli stagionali nel periodo della raccolta. 

Nel Sud la stagionalità è un fenomeno di 
massa. Mentre nel Nord si va diffondendo il 
lavoratore part-time, occupato in agricoltu­
ra (per esempio, nel Veneto e in qualche 
provincia della Lombardia) alla ricerca di 
un reddito complementare, nel Sud la ri­
sposta al bisogno di una occupazione parzia­
le, e quindi di una integrazione di reddito, 
viene data dall'esplodere della figura mista, 
dalla compartecipazione spuria, dall'affitto 
stagionale della terra; al Sud questi feno­
meni hanno assunto e vanno assumendo una 
dimensione sempre più ampia sia in relazio­
ne al peso di lavoro autonomo nella forma­
zione del reddito che rispetto al disegno pa­
dronale che tende con ogni mezzo di violare 
contratti e leggi sociali. In questo quadro di 
analisi si muove il disegno di legge sulla 
previdenza agricola; esso cerca di tener con­
to della complessa realtà che si è venuta a 
determinare nell'agricoltura italiana e dei 
nuovi bisogni di vita e di lavoro di tutti i la­
voratori agricoli. 

L'articolo 1 propone una diversa classifi­
cazione per gli operai agricoli che uniforma 
la definizione e l'inquadramento dei lavora­
tori rispetto alle modifiche legislative e nor­
mative che si sono succedute nel corso degli 
anni. La parificazione di fatto dei coadiuvan­
ti e delle famiglie coloniche r nei diritti e nel­
la normativa, ai lavoratori agricoli in senso 
stretto le consegue di fatto. 

L'articolo 2 stabilisce la istituzione del re­
gistro di impresa, da tenere a cura dell'azien­
da, che, insieme alla dichiarazione della ma­
nodopera occupata (articolo 4) e al casel­
lario delle imprese agricole (articolo 5), può 
permettere una migliore e più moderna os­
servazione e controllo della situazione occu­
pazionale nelle aziende, oggi desumibile solo 
a posteriori sulla base delle denunce trime­
strali delle aziende medesime. Infatti la ri­
chiesta di manodopera agricola presso l'uffi­
cio di collocamento non avviene quasi mai in 
riferimento ad un periodo lavorativo diviso 
in giorni (per la gran parte avviene per fase 

lavorativa), e anche in tal caso la durata del 
periodo lavorativo è del tutto presunti­
va. Questa serie di articoli sono stati da tem­
po oggetto di rivendicazione da parte delle 
organizzazioni sindacali del settore (Feder-
braccianti-FISBA-UISBA) perchè, oltre ad 
introdurre criteri di indubbia modernità, 
permettono anche un più efficiente control­
lo sulle aziende maggiori, che spesso ricorro­
no a manodopera senza ingaggio e nei casi 
peggiori attraverso il ricorso al caporalato, 
che infesta gran parte del territorio meridio­
nale. L'introduzione di questi strumenti per­
mette un maggiore controllo sulle aziende 
che motivano la mancanza di ingaggio e spes­
so inadempienze e violazioni anche gravi 
della legge con la scarsa funzionalità e dut­
tilità degli uffici comunali di collocamento. 

È utile sottolineare come la stesura dei 
tre articoli indicati (articoli 2, 4 e 5) segua 
per gran parte la stesura contenuta nel te­
sto del disegno di legge discusso e concorda­
to nella Commissione lavoro nella passata 
legislatura. Si ritiene pertanto ampiamente 
motivata l'inclusione di tali articoli nel testo 
del presente disegno di legge. 

L'articolo 3 estende l'obbligo di correspon­
sione del salario in busta paga a gran parte 
dei datori di lavoro del settore agricolo. È 
questa una norma di pura modernità tenden­
te anche in questo caso, come in alcuni al­
tri articoli che seguono, a parificare le con­
dizioni previdenziali, assistenziali, ma anche 
normative generali dei lavoratori agricoli al­
le condizioni dei lavoratori di altri settori 
produttivi. 

Le motivazioni dell'inclusione dell'arti­
colo 6 nascono dalle considerazioni poc'anzi 
svolte. Anche qui vale sottolineare che la 
presente formulazione era stata approvata in 
sede di Commissione lavoro nella precedente 
legislatura. 

Nell'articolo 7 si modificano le modalità 
di determinazione delle retribuzioni medie 
per i lavoratori a tempo determinato in sen­
so più aderente a quelle che sono le realtà 
di fatto esistenti nel mondo del lavoro agri­
colo, introducendo anche qui per il calcolo 
della indennità di contingenza un criterio 
ormai ampiamente diffuso nella legislazio­
ne, e cioè l'utilizzo del tasso programmato di 
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inflazione. L'esigenza della introduzione di 
tale elemento consegue anche ad un dato 
estremamente concreto: quasi sempre la 
gran parte delle indennità calcolate sulla 
base del salario medio convenzionale sono 
corrisposte verso la fine della annualità e 
comunque sono assimilabili ad una sorta di 
salario differito (per esempio, indennità di 
disoccupazione). 

L'articolo 8, che indica modalità e termini 
dei ricorsi, introduce un grosso elemento di 
novità, e cioè il passaggio di tutte le funzioni 
che precedentemente erano attribuite al Ser­
vizio contributi agricoli unificati (SCAU) al­
l'Istituto nazionale della previdenza sociale. 
Tale scelta, di cui da anni si discute nel no­
stro Paese e che è oggetto anche di tante lot­
te dei lavoratori interessati, è motivata dalla 
esigenza di sciogliere un ente ormai ampia­
mente sorpassato unificando scelte, orienta­
menti e gestioni con strutture già presenti 
all'interno dell'INPS; ciò anche tenendo 
conto delle indicazioni e delle opzioni deri­
vanti dalla unificazione dell'intervento pre­
videnziale a livello nazionale. 

Anche la formulazione dell'articolo 8 pro­
viene in larga misura dal precedente testo 
approvato in Commissione, con l'aggiunta di 
alcune considerazioni iniziali (primo e se­
condo comma) di estrema pertinenza, che il 
Gruppo comunista propose in tale sede. 

L'articolo 9, oltre a prevedere il trasferi­
mento di compiti e funzioni dello SCAU al-
1TNPS, introduce sanzioni e pene pecuniarie 
in assenza di quanto disposto dal precedente 
articolo 4. 

Con l'articolo 10 prosegue l'azione di am­
modernamento di una tematica ferma a leg­
gi e interventi desueti. Gli elenchi anagrafici 
(peraltro svuotati di significato da una serie 
di interventi del legislatore nel corso so­
prattutto degli ultimi anni) restano in vi­
gore essenzialmente ai fini conoscitivi del 
mercato del lavoro agricolo e quale strumen­
to di accertamento dei requisiti fondamen­
tali che danno diritto alle prestazioni rela­
tive, ma anche come base di lavoro materia­
le per le commissioni di collocamento. 

L'articolo 11 riorganizza l'intera partita 
del versamento dei contributi previdenziali 
ed assistenziali dovuti dalle aziende per i la-
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voratori, dipendenti cercando di uniformare, 
da un lato, la normativa a quella dell'indu­
stria e, dall'altro, cercando di mettere ordine 
in situazioni abbastanza complesse e a volte 
contraddittorie. 

L'attuale formulazione, che inverte concet­
tualmente il sistema finora utilizzato per la 
fiscalizzazione dei contributi nel settore agri­
colo, introduce quote in diminuzione sul tet­
to della contribuzione dovuta incentivando 
nell'ordine: il mantenimento della attività 
produttiva agricola; il mantenimento delle 
attività produttive nel Sud (non va dimenti­
cato che qui si concentra, secondo il re­
cente censimento agricolo, la maggiore dimi­
nuzione di aziende); l'attività produttiva di­
retto-coltivatrice e cooperativa. Infine un in­
centivo preciso viene introdotto sulla base 
della forza lavoro impegnata e dichiarata, al 
fine di stimolare la dichiarazione delle gior­
nate da parte del datore di lavoro, concor­
rendo anche per questa via a superare una 
pratica assai estesa nelle campagne ohe dan­
neggia notevolmente i lavoratori agricoli. 

Si propone inoltre con l'articolo 14 la cu-
mulabilità anche per il lavoro in proprio e 
per quello in conto terzi, per dimensioni e 
tipologie aziendali ovviamente al di sotto di 
determinate dimensioni; è questo un caso 
che indubbiamente si va consolidando in al­
cune zone del Paese e particolarmente nel 
Mezzogiorno. 

Nell'attuale normativa, infatti, fino ad un 
massimo di cinquantuno giornate un lavora­
tore agricolo può cumulare le giornate di la­
voro dipendente con quelle di lavoro autono­
mo pagando i relativi contributi. Occorre an­
dare oltre, nel senso che un bracciante-pic­
colo proprietario possa cumulare le giornate 
per un massimo di centoquattro giornate, li­
mite oltre il quale in base alla legge si passa 
nei coltivatori diretti. L'onere delle giornate 
rimane a carico del lavoratore con l'aliquota 
prevista per i coltivatori diretti, mentre le 
stesse giornate possono valere ai fini dei trat­
tamenti di disoccupazione, secondo il nuovo 
criterio esposto nei successivi articoli. 

L'articolo 15 affronta il problema della 
copertura previdenziale degli iscritti agli 
elenchi anagrafici prorogati. 
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L'articolo 16, già approvato dalla Com­
missione lavoro nella precedente legislatura, 
riguarda la riscossione dei contributi asso­
ciativi, di assistenza contrattuale e di previ­
denza integrativa. 

Gli articoli 17 e 18, oltre a rafforzare l'in­
tervento delle commissioni regionali di col­
locamento, dà la possibilità di istituire com­
missioni circoscrizionali. Tali strumenti co­
stituiscono, insieme con quelli predisposti 
dagli altri articoli prima esposti, l'occasione 
per garantire un controllo complessivo e una 
gestione realmente efficace ed efficiente del 
mercato del lavoro in agricoltura. 

Gli articoli 19 e 20 affrontano due aspetti 
già regolamentati nel settore industriale con 
la legge n. 863 del 1984. Si intende estendere 

i contratti di solidarietà e di formazione-la­
voro anche al settore agricolo. 

L'articolo 21, recependo una precisa norma 
contrattuale, fa obbligo alle imprese di pre­
sentare piani colturali al fine di determinare 
le necessità aziendali di manodopera. 

Con l'articolo 22 si aumentano tutte le 
sanzioni pecuniarie previste dalla legge n. 83 
nel lontano 1970. 

Infine, gli articoli 23, 24 e 25 prevedono 
lo scioglimento dello SCAU e gli adempimen­
ti connessi, nonché la ripartizione dei con­
tributi assicurativi e delle spese di gestione. 

Il disegno di legge così come formulato in­
tende innovare la condizione previdenziale 
dei lavoratori agricoli in tutti i suoi aspetti, 
eliminando la macroscopica evasione con­
tributiva. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

(Classificazione degli operai agricoli) 

Agli effetti delle norme di previdenza ed 
assistenza sociale, ivi comprese quelle rela­
tive all'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, i lavorato­
ri agricoli subordinati, esclusi quelli con 
qualifica impiegatizia, si distinguono in ope­
rai a tempo indeterminato e operai a tempo 
determinato. 

Operai a tempo indeterminato sono i la­
voratori assunti con contratti a tempo inde­
terminato o che nel corso di un anno solare 
effettuino almeno centottanta giorni di la­
voro presso una stessa azienda agricola; ope­
rai a tempo determinato sono tutti gli altri, 
ai quali sono altresì equiparati i comparte­
cipanti familiari ed i piccoli coloni di cui 
all'articolo 8 della legge 12 marzo 1968, 
n. 334, e successive modificazioni ed inte­
grazioni. 

Art. 2. 

(Registro di impresa) 

Ai datori di lavoro agricolo, che assumano 
manodopera dipendente, è fatto obbligo di 
tenere un registro nel quale devono essere 
annotati i dati relativi alla manodopera oc­
cupata, ivi compresi quelli riguardanti le ca­
tegorie e qualifiche, le giornate di lavoro 
prestato, le retribuzioni corrisposte, nonché 
le indennità per malattia e maternità e gli 
assegni familiari erogati dai datori di lavoro 
medesimi. I datori di lavoro sono autorizzati 
a tenere il registro presso le organizzazioni 
sindacali di categoria. 

Le caratteristiche, le modalità di tenuta, 
impiego e conservazione del registro e tut­
ti i dati, che sullo stesso devono essere ri­
portati, sono stabiliti con decreto del Mi­
nistro del lavoro e della previdenza sociale 
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da emanarsi entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

Il datore di lavoro, che non osservi l'ob­
bligo di tenuta del registro o che lo tenga 
in luogo diverso da quello prescritto, è te­
nuto al pagamento a titolo di sanzione am­
ministrativa della somma di lire 500.000. 
Il datore di lavoro, che ometta di registrare 
i dati espressamente indicati al primo com­
ma o li registri in modo incompleto, reti­
cente o infedele, è tenuto al pagamento, allo 
stesso titolo, della somma da lire 50.000 a 
lire 100.000 per ogni lavoratore al quale si 
riferisce l'inadempienza. 

Art. 3. 

(Prospetto di paga) 

L'obbligo di corrispondere la retribuzio­
ne a mezzo del prospetto di paga, di cui al­
l'articolo 1 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, 
è esteso a tutti i datori di lavoro agricolo 
che assumano manodopera dipendente. 

Art. 4. 

(Dichiarazione della manodopera occupata) 

È fatto obbligo ai datori di lavoro agricolo 
di presentare all'Istituto nazionale della pre­
videnza sociale la dichiarazione della mano­
dopera occupata. Copia di detta dichiarazio­
ne deve essere consegnata al lavoratore e 
altra copia è rimessa alle commissioni loca­
li di cui all'articolo 6 del decreto-legge 3 feb­
braio 1970, n. 7, convertito, con modifica­
zioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83, e 
successive modificazioni. 

La dichiarazione, compilata su apposito 
modulo predisposto dall'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, deve essere prodotta 
entro il venticinquesimo giorno dalla fine di 
ciascun trimestre e deve contenere il nume­
ro di matricola dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, le generalità e la residen­
za del datore di lavoro, le generalità e la re­
sidenza dei lavoratori occupati e, per ciascu­
no di essi, la categoria e la qualifica, il perio­
do di lavoro, il numero di giornate retribuite 
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nonché, per gli operai a tempo indetermina­
to, le retribuzioni soggette a contribuzione 
arrotondate alle mille lire per eccesso o per 
difetto, a seconda che si tratti di frazioni 
non inferiori o inferiori alle cinquecento 
lire, e l'ammontare delle indennità per ma­
lattia e maternità nonché degli assegni fa­
miliari corrisposti a ciascun lavoratore. 

I concedenti dei terreni a compartecipa­
zione familiare e piccola colonia sono tenu­
ti a presentare all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, su apposito modulo da 
questo predisposto, entro trenta giorni dal­
la stipula del contratto, una dichiarazione 
concernente la composizione del nucleo fa­
miliare occupato nella coltivazione del fon­
do, l'estensione e l'ubicazione dei terreni, 
le colture e gli allevamenti praticati. Tale 
dichiarazione dovrà essere ripresentata en­
tro trenta giorni dal verificarsi di muta­
menti anche di uno solo degli elementi di 
cui sopra. Copia delle dichiarazioni dovrà 
essere consegnata alle commissioni locali 
di cui al primo comma del presente articolo 
nonché al compartecipante familiare o al 
piccolo colono. 

Per i contratti in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge la dichiarazio­
ne di cui al comma precedente deve essere 
prodotta entro il trimestre successivo. 

Art. 5. 

(Casellario centrale delle imprese agricole) 

Presso l'Istituto nazionale della previden­
za sociale è istituita l'anagrafe centrale dei 
datori di lavoro agricolo. 

A tal fine 1TNPS, anche sulla base dell'ar­
chivio dei datori di lavoro agricolo già esi­
stente presso il Servizio dei contributi agrico­
li unificati, provvedere, entro sei mesi dal 
l'entrata in vigore della presente legge, a ri­
chiedere ai conduttori di aziende agricole i 
seguenti dati su apposito modulo predispo­
sto dallo stesso INPS: 

a) l'ubicazione e l'estensione dei terreni 
posseduti; 

b) il codice fiscale; 
e) il titolo del possesso; 
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d) il sistema di conduzione; 
e) le colture praticate; 
/) la consistenza e le specie degli alleva­

menti praticati; 
g) il parco macchine ed ogni altra noti­

zia utile sulle caratteristiche dell'azienda. 

Il modulo di cui al comma precedente, de­
bitamente compilato, dovrà essere trasmesso 
dagli interessati entro trenta giorni all'INPS 
e, in copia, alle commissioni locali per la ma­
nodopera agricola. 

Le commissioni locali faranno presente al­
l'INPS le eventuali osservazioni, nonché le 
previsioni occupazionali indicate nei piani 
colturali presentati dalle aziende in forza del­
l'articolo 11 del decreto-legge 3 febbraio 
1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dal­
la legge 11 marzo 1970, n. 83. 

I datori di lavoro agricolo che iniziano o 
cessano l'attività dopo l'entrata in vigore 
della presente legge devono provvedere, en­
tro tre mesi, ad effettuare apposita denuncia 
all'INPS. 

Entro il 31 dicembre di ciascun anno do­
vranno essere, altresì, denunciate le varia­
zioni dei suddetti dati aziendali che fossero 
intervenute nell'anno. Per le aziende che ini­
ziano o cessano l'attività agricola dopo l'en­
trata in vigore della presente legge le dichia­
razioni di cui al secondo comma debbono es­
sere prodotte entro tre mesi dalla data del­
l'evento. 

In caso di mancata, incompleta o infedele 
denuncia dei dati previsti nel presente ar­
ticolo il titolare dell'impresa è tenuto al 
pagamento all'INPS della somma da lire 
500.000 a lire 5.000.000 a titolo di sanzione 
amministrativa, il cui ammontare sarà gra­
duato, a seconda della gravità della infrazio­
ne, dal consiglio di amministrazione del pre­
detto Istituto entro i limiti anzidetti. 

Art. 6. 

(Esame e rettifica dei dati 
delle dichiarazioni di manodopera occupata) 

Per gli operai a tempo indeterminato, i da­
ti delle dichiarazioni di cui all'articolo 4, 
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entro trenta giorni dal loro ricevimento, so­
no esaminati e rettificati, se inesatti o incom­
pleti, da parte dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, che si avvale a tal fine 
degli atti del collocamento della manodope­
ra e di quelli dell'anagrafe di cui all'artico­
lo 5, degli eventuali rilievi delle commissio­
ni locali per la manodopera agricola, nonché 
di ogni altro elemento di riscontro in suo 
possesso. 

L'Istituto nazionale della previdenza socia­
le è tenuto a notificare ai datori di lavoro 
interessati ed alle commissioni locali per la 
manodopera agricola, di cui al precedente 
comma, le eventuali rettifiche operate d'uf­
ficio. 

Per gli operai a tempo determinato conti­
nua ad applicarsi la procedura di cui all'arti­
colo 15 del decreto-legge 3 febbraio 1970, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla leg­
ge 11 marzo 1970, n. 83. 

L'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale provvedere inoltre a notificare a cia­
scun lavoratore con rapporto a tempo inde­
terminato ed a tempo determinato, con pe­
riodicità annuale e con le modalità ed i ter­
mini stabiliti dal proprio consiglio di ammi­
nistrazione, la rispettiva posizione assicura­
tiva riferita all'anno precedente. 

Art. 7. 

(Modalità di determinazione della retribu­
zione media per i lavoratori a tempo deter­

minato) 

Le retribuzioni medie giornaliere degli 
operai agricoli a tempo determinato sono 
fissate per qualifica in ciascuna provincia, 
entro il 31 dicembre di ogni anno, dal diret­
tore dell'ufficio regionale del lavoro su pro­
posta della commissione regionale per la 
manodopera agricola di cui all'articolo 2 
del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 
marzo 1970, n. 83, con riferimento alle re­
tribuzioni delle qualifiche previste dai con­
tratti collettivi provinciali vigenti al 31 di­
cembre dello stesso anno. Le retribuzioni, 
comprensive del salario base nazionale, del 
salario integrativo provinciale, contingenza, 
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terzo elemento ed altre indennità fisse, sono 
determinate, per ciascuna qualifica, sulla ba­
se della media delle retribuzioni relative alle 
categorie previste dai predetti contratti col­
lettivi provinciali. Le retribuzioni medie 
giornaliere sono incrementate del tasso di 
inflazione programmato per l'anno succes­
sivo. Le retribuzioni così stabilite hanno 
valore per l'anno successivo. Con lo stesso 
provvedimento il direttore dell'ufficio regio­
nale del lavoro deve stabilire, per gli operai 
agricoli a tempo indeterminato, il valore 
monetario della retribuzione corrisposta in 
natura. 

Per i compartecipanti familiari e piccoli 
coloni, l'ammontare delle retribuzioni da 
prendere in considerazione è quello deter­
minato ai sensi del primo comma per i la­
voratori qualificati. 

Per gli operai a tempo indeterminato il 
limite minimo di retribuzione giornaliera di 
cui all'articolo 14, ultimo comma, del decre­
to-legge 22 dicembre 1981, n. 791 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
1982, n. 54, da valere per tutte le contribu­
zioni in materia di previdenza e assistenza 
sociale, non può comunque essere inferiore 
del 20 per cento rispetto a quello rilevato ai 
sensi del primo comma per le rispettive qua­
lifiche degli operai a tempo determinato. 

Art. 8. 

(Ricorsi) 

I ricorsi amministrativi relativi all'inqua­
dramento previdenziale sono decisi in unico 
grado dal comitato esecutivo dell'INPS e 
devono essere presentati entro novanta gior­
ni dalla notificazione agli interessati del 
provvedimento. 

I ricorsi amministrativi in materia di con­
tribuzione previdenziale e assistenziale do­
vuta per i lavoratori agricoli subordinati 
sono decisi in unico grado dal comitato 
provinciale dell'INPS e debbono essere pre­
sentati entro novanta giorni dalla notifica­
zione agli interessati del provvedimento. 

Le decisioni devono essere pronunciate 
entro il termine di novanta giorni dalla data 
di presentazione del ricorso. Trascorso inu-
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tilmente detto termine i ricorsi si intendono 
respinti a tutti gli effetti. 

Avverso la decisione o in caso di manca­
ta decisione del ricorso da parte del comi­
tato esecutivo e dei comitati provinciali del­
l'Istituto nazionale della previdenza sociale 
gli interessati possono adire l'autorità giu­
diziaria ai sensi degli articoli 442 e seguenti 
del codice di procedura civile. 

L'azione giudiziaria può essere proposta 
dagli interessati entro un anno dalla data 
di comunicazione della decisione del ricorso 
amministrativo o dalla data di scadenza del 
termine per la pronuncia della decisione 
medesima. 

Contro l'iscrizione o la mancata iscrizione 
ovvero contro la cancellazione dagli elenchi 
nominativi degli operai agricoli nonché con­
tro l'assegnazione di un numero di giornate 
di lavoro superiore o inferiore a quelle ef­
fettivamente prestate, gli interessati posso­
no ricorrere alla commissione provinciale 
per la manodopera agricola entro novanta 
giorni dalla pubblicazione dell'elenco e le 
decisioni devono essere pronunciate entro 
il termine di centoventi giorni dalla data di 
presentazione del ricorso medesimo. Tra­
scorso inutilmente detto termine il ricorso 
si intende accolto. 

Avverso la decisione o in caso di man­
cata decisione del ricorso di cui al comma 
precedente è ammesso gravame, entro tren­
ta giorni dalla notifica o dalla data di sca­
denza del termine per la pronuncia della 
decisione medesima, al direttore dell'Ufficio 
regionale del lavoro e della massima occu­
pazione, il quale decide in via definitiva, 
sentita la commissione di cui all'articolo 2 
del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 mar­
zo 1970, n. 83, entro il termine di novanta 
giorni dalla data di presentazione del ricor­
so. Trascorso inutilmente detto termine il 
ricorso si intende accolto a tutti gli effetti. 

Avverso la decisione o in caso di man­
cata decisione del ricorso da parte del di­
rettore dell'Ufficio regionale del lavoro e del­
la massima occupazione gli interessati pos­
sono adire l'autorità giudiziaria ai sensi de­
gli articoli 442 e seguenti del codice di pro­
cedura civile. L'azione giudiziaria può esse-
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re proposta entro un anno dalla data di 
comunicazione della decisione del ricorso 
amministrativo o dalla data di scadenza del 
termine per la pronuncia della decisione 
medesima. 

Art. 9. 
(Sanzioni) 

Il datore di lavoro che non provvede, en­
tro i termini stabiliti, a produrre le dichia­
razioni di cui all'articolo 4 della presente 
legge ovvero vi provvede fornendo dati in­
completi o non veritieri è tenuto al paga­
mento della somma da lire 50.000 a lire 
500.000, a titolo di sanzione amministrativa, 
per ogni lavoratore dipendente interessato. 

Qualora si sia omesso in tutto od in parte 
il versamento dei contributi entro i termini 
previsti dal precedente articolo 8, trovano 
applicazione le disposizioni di cui agli ar­
ticoli 53, primo e secondo comma, e 111, 
primo comma, del regio decreto-legge 4 ot­
tobre 1935, n. 1827, convertito, con modi­
ficazioni, dalla legge 6 aprile 1936, n. 1155. 

Le somme di cui all'articolo 2, terzo com­
ma, e di cui ai precedenti commi del pre­
sente articolo sono graduate in base a cri­
teri di carattere generale da determinarsi 
dal consiglio di amministrazione dell'Istitu­
to nazionale della previdenza sociale. 

È attribuito all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale il compito di procedere 
al recupero, anche in via giudiziale, dei cre­
diti per contributi e accessori di cui alla 
presente legge, secondo le norme e le proce­
dure previste per il recupero dei crediti del­
l'Istituto stesso. 

L'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale può avvalersi del procedimento di in­
giunzione stabilito dal testo unico delle di­
sposizioni di legge relative alla riscossione 
delle entrate patrimoniali dello Stato e degli 
altri enti pubblici, approvato con regio de­
creto 14 aprile 1910, n. 639. 

Le norme di cui al presente articolo si 
applicano per il recupero, in via sia ammi­
nistrativa che giudiziale, dei contributi e re­
lativi accessori per i quali non sia iniziato, 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, il procedimento giudiziale. 
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Art. 10. 
(Elenchi nominativi 

per gli operai agricoli) 

Per gli operai agricoli a tempo indetermi­
nato gli elenchi di cui all'articolo 12 del re­
gio decreto 24 settembre 1940, n. 1949, e suc­
cessive modificazioni e integrazioni, resta­
no in vigore ai fini conoscitivi del lavoro 
agricolo. 

Per gli operai agricoli a tempo determina­
to continua ad applicarsi la procedura di ac­
certamento a mezzo elenchi di cui all'artico­
lo 12 del regio decreto 24 settembre 1940, 
n. 1949, e successive modificazioni e in­
tegrazioni, sostituendosi le sedi provinciali 
dell'INPS nei compiti già affidati agli uffici 
provinciali del Servizio per i contributi agri­
coli unificati. 

Gli operai agricoli a tempo determinato 
possono essere iscritti negli elenchi di cui al 
precedente comma, nei limiti dell'anno in 
corso e dei nove anni precedenti. 

Il termine di cui al precedente comma è 
interrotto dalla richiesta di avviamento che 
il datore di lavoro è tenuto a presentare ai 
sensi dell'articolo 10 del decreto-legge 3 feb­
braio 1970, n. 7, convertito, con modificazio­
ni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83, dalla do­
manda di iscrizione nei predetti elenchi inol­
trata dal lavoratore ai sensi dell'articolo 8 
dello stesso decreto-legge, dai ricorsi ammi­
nistrativi avverso le risultanze degli elenchi 
nominativi dei lavoratori agricoli nonché 
dalla dichiarazione di cui al precedente arti­
colo 4 e da atti equipollenti. 

Le commissioni locali per la manodopera 
agricola provvedono, per gli operai agricoli 
a tempo indeterminato, alla compilazione de­
gli elenchi suppletivi concernenti le iscrizio­
ni, le cancellazioni e le variazioni relative ai 
periodi anteriori alla data del 1° gennaio 
1986. 

Art. 11. 
(Oneri sociali) 

A decorrere dal 1° gennaio 1986 le aliquo­
te contributive ed assistenziali dovute per i 
lavoratori agricoli dipendenti sono parifica-
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te a quelle dovute per gli operai del settore 
industriale. 

Con la medesima decorrenza alla misura 
delle aliquote di cui al primo comma si ap­
plicano le seguenti riduzioni: 

a) 40 per cento a favore delle aziende 
operanti nei territori del Mezzogiorno; 

b) 20 per cento a favore delle aziende di­
retto-coltivatrici, mezzadrili e coloniche e 
delle imprese cooperative; 

e) 2 per cento ogni trecento giornate di 
lavoro dipendente utilizzate. 

La misura delle aliquote di cui al prece­
dente comma è dovuta per l'importo della 
metà da parte delle aziende situate nelle zo­
ne classificate montane e svantaggiate in ba­
se alla legislazione vigente. 

Le riduzioni contributive di cui al pre­
sente articolo non si applicano ai contribu­
ti base per l'assicurazione generale obbliga­
toria per l'invalidità, la vecchiaia ed i su­
perstiti. 

Art. 12. 

(Modalità di erogazione delle indennità per 
malattia e maternità e degli assegni familiari 

per i lavoratori a tempo indeterminato) 

A decorrere dal 1° gennaio 1986 agli operai 
agricoli a tempo indeterminato le indennità 
per malattia e maternità e gli assegni fami­
liari sono anticipate dal datore di lavoro 
alla fine di ogni periodo di paga. 

Il datore di lavoro deve comunicare nella 
denuncia contributiva i dati relativi alle pre­
stazioni economiche di malattia e maternità 
e per assegni familiari erogate nei periodi 
di paga scaduti nel trimestre al quale si ri­
ferisce la denuncia stessa, ponendo a con­
guaglio l'importo complessivo di detti trat­
tamenti con quello dei contributi e delle al­
tre somme dovute all'Istituto nazionale del­
la previdenza sociale secondo le disposizioni 
previste in materia di assegni familiari, in 
quanto compatibili. 

Le prestazioni di cui al primo comma, in­
debitamente erogate al lavoratore e poste 
a conguaglio, sono recuperate dal datore di 
lavoro sulle somme dovute a qualsiasi titolo 
in dipendenza del rapporto di lavoro e re-
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stituite all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale. 

Qualora il datore di lavoro non possa re­
cuperare le somme stesse, è tenuto a darne 
comunicazione all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, che provvederà diretta­
mente al relativo recupero. 

Nel caso che dalla denuncia contributiva 
risulti un saldo attivo a favore del datore 
di lavoro, l'Istituto nazionale della previden­
za sociale è tenuto a rimborsare l'importo 
dei crediti portati a conguaglio dal datore 
di lavoro entro novanta giorni dalla presen­
tazione della denuncia stessa; scaduto il pre­
detto termine, l'Istituto è tenuto a corrispon­
dere sulla somma risultante a credito gli 
interessi legali. 

Art. 13. 

(Integrazione del salario 
a favore dei lavoratori agricoli 

a tempo indeterminato) 

Nei casi di ristrutturazione e riconversio­
ne aziendale il trattamento di cui all'artico­
lo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, può es­
sere concesso per centottanta giorni e rinno­
vato una sola volta per ulteriori centottanta 
giorni, ed è esteso anche agli impiegati ed 
ai tecnici agricoli. 

Ai fini del precedente comma il datore di 
lavoro è tenuto a presentare domanda ai 
sensi dell'articolo 15 della legge 8 agosto 
1972, n. 457, corredata anche dal piano di 
ristrutturazione o riconversione aziendale. 

Ai fini dell'applicazione del primo comma 
il requisito di cui all'ultimo comma dell'ar­
ticolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, si 
riferisce all'anno di calendario precedente. 

A decorrere dal 1° gennaio 1986 il contri­
buto di cui all'articolo 20 della legge 8 ago­
sto 1972, n. 457, è dovuto anche per gli impie­
gati ed i tecnici agricoli. 

Art. 14. 

(Cumulo dei periodi di lavoro) 

Ai fini di tutte le prestazioni previdenziali 
ed assistenziali vigenti per i lavoratori agri­
coli dipendenti, le giornate prestate per la 
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conduzione di fondi, il cui fabbisogno sia 
inferiore al minimo di centoquattro previsto 
dalla legge 9 gennaio 1963, n. 9, per l'iscrizio­
ne negli elenchi dei coltivatori diretti, sono 
cumulabili con quelle prestate nella qualità 
di lavoratore agricolo dipendente alla condi­
zione che queste ultime siano prevalenti. 

Il secondo comma dell'articolo 8 della 
legge 12 marzo 1968, n. 334, è abrogato. 

Nel caso di trasformazione del rapporto 
di lavoro da tempo indeterminato a quello 
determinato, le giornate prestate a tempo 
indeterminato nell'anno di riferimento con­
corrono per l'iscrizione negli elenchi nomi­
nativi degli operai a tempo determinato e 
sono utili ai fini del diritto alle prestazioni 
conseguenti. 

Art. 15. 

(Accreditamento di contributi) 

Agli operai agricoli iscritti negli elenchi 
nominativi in base alla legge 5 marzo 1963, 
n. 322, e successive modificazioni, che abbia­
no usufruito delle prestazioni previdenziali 
fino alla data del 31 dicembre 1983 e che 
non abbiano alla data del 1° gennaio 1986 
maturato il requisito minimo contributivo 
per il diritto alla pensione di vecchiaia, ven­
gono accreditati cinquecentoquaranta contri­
buti giornalieri per il biennio 1984-1985. 

Art. 16. 

(Riscossione dei contributi associativi, 
di assistenza contrattuale e di previ­

denza integrativa) 

Su richiesta delle associazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori del­
l'agricoltura a carattere nazionale, il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale può au­
torizzare l'Istituto nazionale della previden­
za sociale ad assumere la riscossione, per 
conto delle associazioni, dei contributi as­
sociativi alle stesse dovuti dagli iscritti, non­
ché dei contributi per assistenza contrattuale 
e per l'integrazione dei trattamenti obbliga­
tori di previdenza ed assistenza sociale, che 
siano stabiliti dai contratti collettivi di la­
voro. 
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I rapporti tra l'Istituto nazionale della 
previdenza sociale e le organizzazioni sinda­
cali saranno regolati da convenzioni auto­
rizzate dal Ministero del lavoro e della previ­
denza sociale, il quale accerterà che il ser­
vizio di riscossione non sia pregiudiziale per 
il corrente adempimento dei compiti d'isti­
tuto, che siano rimborsate le spese incon­
trate per l'espletamento del servizio e che 
l'Istituto nazionale della previdenza sociale 
sia sollevato da qualsiasi responsabilità ver­
so terzi derivante dall'applicazione della con­
venzione. 

Le convenzioni stipulate tra il Servizio per 
i contributi agricoli unificati e le associazio­
ni sindacali dei datori di lavoro e dei lavo­
ratori dell'agricoltura a carattere nazionale, 
già ratificate dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, e in atto alla data di en­
trata in vigore della presente legge, si inten­
dono operanti tra l'Istituto nazionale della 
previdenza sociale e le associazioni sindaca­
li che le hanno sottoscritte. 

Art. 17. 

(Commissioni circoscrizionali per l'impiego 
della manodopera agricola) 

Restano in vigore le disposizioni di cui al 
decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, conver­
tito, con modificazioni, 'dalla legge 11 marzo 
1970, n. 83, e successive modificazioni ed in­
tegrazioni, recanti norme in materia di col­
locamento ed accertamento dei lavoratori 
agricoli. 

In determinate aree, per esigenze derivan­
ti da particolari condizioni socio-economi­
che o da particolari caratteristiche del mer­
cato del lavoro agricolo, le commissioni re­
gionali per l'impiego, con delibera approvata, 
possono istituire sezioni e commissioni cir­
coscrizionali per il collocamento agricolo 
nominate e composte ai sensi dell'articolo 6 
e con i compiti di cui all'articolo 7 del pre­
detto decreto-legge, anche in sostituzione del­
le commissioni locali. 

L'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 
30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modi­
ficazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, 
è abrogato. 
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Art. 18. 

(Commissioni regionali per la manodopera 
agricola) 

Le commissioni regionali per la manodo­
pera agricola costituiscono l'organo di pro­
grammazione, direzione e controllo della po­
litica attiva del lavoro in agricoltura nel­
l'ambito delle direttive emanate dalle com­
missioni regionali per l'impiego. Esse: 

a) svolgono i compiti di cui al decreto-
legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, 
n. 83; 

b) coordinano e collaborano nell'organiz­
zazione, da parte dell'amministrazione regio­
nale, delle attività di orientamento e forma­
zione professionale; 

e) promuovono, su richiesta delle parti 
sociali, incontri per convezioni con aziende 
e gruppi di aziende finalizzate alla individua­
zione di quote certe di occupazione, ad un 
governo flessibile del mercato del lavoro, alla 
realizzazione di contratti di formazione-lavo­
ro per favorire in particolare l'occupazione 
di manodopera giovanile e femminile; 

d) predispongono programmi di inseri­
mento al lavoro di lavoratori affetti da mi­
norazioni fisiche o mentali, integrando le 
iniziative di orientamento, formazione o ria­
dattamento professionale svolte o autoriz­
zate dalla Regione; 

e) determinano, su proposta delle com­
missioni locali, criteri e procedure per l'ac­
certamento, la formazione delle graduato­
rie e l'avviamento della manodopora, anche 
diversi da quelli in vigore; 

/) promuovono incontri tra le parti so­
ciali, in particolari momenti produttivi, per 
verificare la situazione e l'andamento del 
mercato del lavoro, nonché per proporre le 
relative misure. Possono delegare tale com­
pito anche a singole commissioni locali. 

Per i membri della commissione regionale 
è istituito un gettone di presenza nella misu­
ra di lire 10.000 a seduta, oltre alle compe­
tenze relative a spese di viaggio e indennità, 
secondo le normative in vigore. 
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Gli uffici regionali programmeranno, coor­
dineranno e organizzeranno la progressiva 
meccanizzazione delle sedi centrali e perife­
riche. 

Art. 19. 

(Contratti di solidarietà) 

Qualora in sede aziendale o territoriale sia 
stato stipulato apposito accordo con i sin­
dacati aderenti alle confederazioni maggior­
mente rappresentative sul piano nazionale 
per l'assunzione a tempo indeterminato di 
manodopera giovanile di età inferiore agli 
anni trenta, agli operai agricoli a tempo in­
determinato si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 2, commi 5 e 6, del decreto-
legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, 
n. 863. 

Gli oneri sociali dovuti dalle imprese agri­
cole per la manodopera nuova assunta ai sen­
si del precedente comma sono fiscalizzati nel­
la misura del 50 per cento per la durata di 
un anno. 

Art. 20. 

(Contratti di formazione e lavoro) 

Nel caso in cui, in sede aziendale o territo­
riale, sia intervenuto accordo collettivo tra le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro maggiormente rappresenta­
tive sul piano nazionale, si applicano anche 
in agricoltura le disposizioni di cui all'arti­
colo 3 del decreto-legge 30 ottobre 1984, 
n. 726, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 1984, n. 863. 

Art. 21. 

(Piano colturale) 

Le imprese agricole di cui all'articolo 11, 
quarto comma, del decreto-legge 3 febbraio 
1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dal­
la legge 11 marzo 1970, n. 83, sono tenute a 
dichiarare entro il 30 settembre di ciascun 
anno, alla sezione di collocamento competen-
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te per territorio, il piano colturale previsto 
per l'anno successivo, ovvero il piano coltu­
rale pluriennale nei casi di ristrutturazione 
aziendale, e il relativo fabbisogno qualitati­
vo e quantitativo di manodopera; la dichia­
razione deve contenere altresì l'indicazione 
delle fasi lavorative e degli eventuali rappor­
ti associativi, sulla superficie aziendale, di 
compartecipazione familiare, di colonia e di 
salariato fisso, per i quali è prevista la prose­
cuzione nell'anno successivo. Le imprese 
inadempienti all'obbligo di cui al presente 
articolo sono punite con l'ammenda da lire 
1.000.000 a lire 5.000.000. 

Art. 22. 

(Sanzioni) 

Le sanzioni pecuniarie di cui all'articolo 20 
del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 
marzo 1970, n. 83, sono aumentate nella mi­
sura seguente: 

a) primo comma: da lire 1.000.000 a lire 
5.000.000; 

b) secondo comma: da lire 2.000.000 a 
lire 10.000.000; 

e) quarto e quinto comma: da lire 
100.000 a lire 500.000; 

d) sesto comma: da lire 50.000 a lire 
100.000. 

Art. 23. 

(Assunzione da parte dell'Istituto nazionale 
della previdenza sociale dei compiti del Ser­

vizio per i contributi agricoli unificati) 

A decorrere dal 1° gennaio 1986 i com­
piti e le funzioni del Servizio per i contributi 
agricoli unificati sono assunti dall'Istituto 
nazionale della previdenza sociale, che su­
bentra in tutte le sue attività e passività ri­
sultanti alla data medesima; con la stessa 
decorrenza sono soppresse la Commissione 
centrale di cui all'articolo 1 del decreto le­
gislativo luogotenenziale 8 febbraio 1945, 
n. 75, ed il relativo organo di controllo, 
nonché le commissioni provinciali di cui al­
l'articolo 12 della legge 9 gennaio 1963, n. 9. 
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Nei procedimenti amministrativi e giuri­
sdizionali in corso alla data di cui al primo 
comma la legittimazione attiva e passiva già 
appartenente al Servizio per i contributi 
agricoli unificati viene assunta dall'Istituto 
nazionale della previdenza sociale. 

Art. 24. 

(Trasferimento del personale del Servizio 
per i contributi agricoli unificati all'Istituto 

nazionale della previdenza sociale) 

Con effetto dalla data di cui al primo 
comma dell'articolo precedente, il persona­
le di ruolo e non di ruolo del Servizio per 
i contributi agricoli unificati è trasferito al­
l'Istituto nazionale della previdenza sociale. 

Il personale di ruolo, al quale si applica­
no le disposizioni di cui all'ultimo comma 
dell'articolo 7 della legge 20 marzo 1975, 
n. 70, è inquadrato temporaneamente in so­
prannumero, in attesa di provvedimenti di 
rideterminazione delle dotazioni organiche 
di cui al comma seguente; il personale non 
di ruolo con rapporto di lavoro a tempo de­
terminato ed a tempo indeterminato è collo­
cato nella posizione di impiego non di ruolo 
corrispondente a quella posseduta presso 
l'ente di provenienza. 

L'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale provvederà, in relazione all'assunzione 
dei compiti e delle funzioni già propri del 
Servizio per i contributi agricoli unificati 
ed al trasferimento del personale del Ser­
vizio stesso, con apposita delibera, da assog­
gettare ad approvazione ai sensi di legge, a 
rideterminare le dotazioni organiche del di­
pendente personale. 

Per il personale trasferito già iscritto al 
fondo per il trattamento integrativo di pre­
videnza si fa luogo all'iscrizione all'analogo 
fondo esistente presso l'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, al quale ultimo è 
devoluto il patrimonio del fondo estinto; gli 
eventuali maggiori oneri necessari per equi­
parare, ai fini del trattamento integrativo 
di previdenza, la posizione del personale 
trasferito a quella prevista dall'ordinamento 
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dell'Istituto nazionale della previdenza socia­
le sono posti a carico delle spese generali del­
l'amministrazione dell'ente. 

Il personale del Servizio per i contributi 
agricoli unificati, trasferito ai sensi del pre­
sente articolo, conserva l'anzianità utile ma­
turata presso l'ente di provenienza ai fini 
dell'attribuzione dell'indennità di anzianità 
od altra equivalente. 

Art. 25. 

(Ripartizione dei contributi assicurativi 
e delle spese di gestione) 

I contributi e le altre somme accessorie 
riscosse dall'Istituto nazionale della previ­
denza sociale nonché le spese comuni di 
gestione sostenute per l'attuazione della pre­
sente legge sono ripartiti tra gli istituti 
e gestioni interessati secondo modalità e 
criteri da determinare con decreto del Mi­
nistro del lavoro e della previdenza sociale 
di concerto con il Ministro del tesoro, sen­
titi gli enti interessati. 


